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NUMERI

Con la morte di Luca Sanna sale a
36 il numero degli italiani morti in
Afghanistan dall’inizio della mis-
sione, nel 2004, di cui 22 in segui-
to ad attentati o conflitti armati. Il
primo è del 9 ottobre 2004, quan-
do quattro militari sono rimasti
uccisi nell’esplosione di un ordi-
gno al passaggio di un convoglio

Sono circa 150mila i militari del-
la Forza internazionale di assi-
stenza alla sicurezza, l’Isaf,
schierati in Afghanistan sotto il
comando del generale statuni-
tense David Petraeus. Circa due
terzi degli effettivi sono ameri-
cani, gli altri soprattutto euro-
pei

sono40 i Paesiche,dall’inizio del-
la missione in Afghanistan, con-
tribuiscono, o hanno contribuito,
all’Isaf. Le forze internazionali
dovranno essere progressiva-
mente sostituite, nelle operazio-
ni militari, dall’esercito afghano,
che dispone di oltre centocin-
quantamila unità

per dare un’idea della situazione
l’anno scorso, nei sei mesi che
vanno da maggio a ottobre gli at-
tacchi, di vario tipo, subiti dai sol-
dati italiani sono stati oltre 200.
Sessantuno ordigni sono stati
neutralizzati, ma in cinque casi
non è stato così: gli Ied sono
esplosi e, due volte, hanno ucciso

I SOLDATI ITALIANI CADUTI

Militari italiani morti in Afghanistan dall'inizio della missione Isaf
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i soldati che fanno parte del con-
tingente militare italiano in Af-
ghanistan, 500 dei quali con fun-
zioni addestrative. Tra i contin-
genti europei il più numeroso è
quello britannico, con 9.500 uni-
tà circa, seguito da quello tede-
sco (4.400), italiano e francese
(3.750)

Fausto Biloslavo

Unaltro alpinoècadutoin
Afghanistan sorpreso, assie-
meadunsecondomilitare ita-
liano ferito gravemente, dallo
stratagemma del suo assassi-
no, che indossava l'uniforme
dell'esercito afghano. Non è
chiaro se fosse un infiltrato
nelle unità di Kabul o un tale-
bano travestito per potersi av-
vicinare al nostro avamposto
nella valle di Bala Murghab. Il
caporal maggiore, Luca San-
na, 32 anni, colpito in testa,
noncel'hafatta,LucaBarison-
zi al suo fianco è stato ferito al
collo e al torace.

La sparatoria a sorpresa è
scoppiataalle12.05,oreitalia-
ne.Glialpinidell'8˚reggimen-
to di Cividale presidiavano

l'avamposto «Highlander»,
chedal nomericordacombat-
tentiimmortali.Lapiccolapo-
stazione è una delle tante del-
la bolla di sicurezza, di una
ventina di chilometri, che ga-
rantisce sicurezza ai civili dell'
area di BalaMurghab, il fronte
nord dello schieramento ita-
liano di 4mila uomini nell'Af-
ganistan occidentale. Questo
genere di postazioni fortifica-
te hanno di fronte i talebani,
che spesso le colpiscono con
razzi e mortai. Oltre alle pen-
ne nere della Julia negli avam-
posti ci sono gli alleati afgha-
ni. Ad«Highlander»erano cir-
ca 7-8 e solitamente bivacca-
no in postazioni separate, ma
contigue. «Le unità operative
sono aggregate con quelle af-
ghane. I talebani lo sanno e
cercano di colpire il clima di
fiducia che si crea fra le forze
armate di Kabul e la coalizio-
neinternazionale» spiega a«Il
Giornale» una fonte militare.

L'assassino con l'uniforme
dell'Ana, l'esercito locale, si è
avvicinato agli italiani simu-
lando che il fucile mitragliato-
re Kalashnikov, in dotazione,
fosse inceppato. L'assassino
avrebbe colpito in faccia il ca-
poral maggiore Sanna e ferito
gravemente Barisonzi con
una raffica a distanza ravvici-
nata. Il ministro della Difesa,
Ignazio La Russa, ricostruen-
do il tragico evento ha dichia-
rato: «Non è ancora chiaro, se

fosseunmilitarevero,ounter-
roristavestitodasoldato».Do-
po aver sparato l'assassino è
riuscito afuggire. Barisonzi ha
lesionimidollariedèstatoeva-
cuato all'ospedale americano
di Kandahar per un interven-
to neurochirurgico.

A Bala Murghab, nella pro-

vinciadiBadghis,eragiàacca-
duto un episodio del genere
nel dicembre 2009. Un solda-
to «infiltrato» o «impazzito»
aveva sparato dentro la base
avanzata «Tod» (a due chilo-
metrie mezzodall'avamposto
«Highlander») uccidendo un
americano e ferendo legger-

menteduemilitaridellabriga-
ta Sassari. I talebani usano
spesso questa tattica. Non si
puòescludereche gli «infiltra-
ti» vengano pagati o ricattati
dagli insorti, magari minac-
ciando le loro famiglie. Oppu-
re che reagiscano male alla
presenza occidentale o all'in-

fluenza di droghe. Gran parte
dellerecluteafghanefumama-
rijuana.

Nonsolo:Badghisèunapro-
vincia ostica, dove nelle ulti-
me elezioni parlamentarines-
sunpasthun, il serbatoio etni-
co dei talebani, è stato eletto.
Lo scorso6 ottobretruppe Na-
to e afghane hanno eliminato
il governatore ombra degli in-
sorti. In febbraio erano stati
uccisi una quindicina di com-
battenti stranieri, che faceva-
nopartedellacostoladialQai-
dacinesedellaprovinciauigu-
ra dello Xinjiang. Il loro capo,
sheik Qurban Ata, era una leg-
genda. Pochi giorni fa quattro
uominichestavanopreparan-
dounapotentetrappolaesplo-
siva nella provincia di Herat,
dovesitrovailcomando italia-
no,sonosaltati inaria.Treera-
no stranieri.

In questo vespaio è caduto
ieri l'alpino originario di Sa-
mugheo, in Sardegna. Il cadu-
to numero 36 descritto dai
commilitoni come «un tipo
gioviale, sempre pronto alla
battuta». In provincia di Ori-
stano lo piangono il papà An-
tonio,exemigrato,mammaRi-
taediduefratelli.L'alpino sar-
do viveva ad Udine con la mo-
glieDanielaconosciutaalpae-
se.Sieranosposati il7agostoe
poi Luca era partito per l'Af-
ghanistan. Sul profilo di Face-
book ci sono ancora le foto del
matrimonio.
www.faustobiloslavo.eu
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Gian Micalessin

Il destino è beffardo. Crudele.
Ama farci fare i conti con il tempo.
Ama seminare drammatiche coin-
cidenze.Comequelladel18genna-
io.Unadatasegnata,20annifa,dal-
l’abbattimento del Tornado del
maggiore Gianmarco Bellini e del
copilotacapitanoMaurizioCoccio-
lone. Una data segnata, ieri, dal-
l’uccisionetra le trincee afghane di
Bala Murghab del caporalmaggio-
re Luca Sanna. Un ventennio aper-
to e chiuso da due azioni di guerra
sventurate che ci consentono però
di far i conti con lo spirito del Pae-
se, dei suoi governi, delle sue forze
armate. Siamo in guerra allora co-
me oggi. Barone e Bellini prima di
venirabbattuti ecatturatibombar-
danoundepositoiracheno.Ilcapo-
ralmaggiore Matteo Sanna ieri
mattina presidia quella prima li-
nea intorno a Bala Murghab dove
gli scontri con i talebani sono da
tre anni inevitabile routine. Eppu-
re quei vent’anni sono un secolo.
Un buco nero tra l’Italia ipocrita,
timorosa, neghittosa del dopo ’43
e quella del dopo 2001. Quella so-
pravvissuta allo shock di Nassirya.

Quella capace di schierare in Af-
ghanistan una forza armata in gra-
do di misurarsi alla pari con gli
americani e strapparne l’ammira-
zione. A far la differenza non sono
né le armi, né gli uomini. Bellini e
Cocciolone non sono degli imbel-
li. Il loro aereo non è una carretta
dei cieli. E la loro missione non è
unatrasvolatapacifista.Quellanot-
te di tempesta il loro Tornado è
l’unico della squadriglia interna-
zionale ad agganciare la sonda di
rifornimento, l’unico a volare sul-
l’obbiettivo, l’unico a colpirlo con
le sue bombe. Eppure allora la vul-
gatadiun’opinionepubblicadomi-
nata dai sentimenti di una sinistra
antinazionale e anti militare ce li
dipinge come tali, tiene viva l’im-
maginediunanazione,diunpopo-
lo e di un esercito pasticcioni e pu-
sillanimi, inadatti alle missioni in-
ternazionali e ancor più alla guer-
ra.Ilcompiaciutomasochismo na-
zionaledell’epocasfuma sull’azio-
nebellicaesfruttaalmegliolevicis-

situdini dei due prigionieri. Esalta
mediaticamentelavicendadiMau-
rizio Cocciolone, pronto a recitare
davanti alle telecamere nemiche
lapartedelprigionierocollaborati-
vo per evitare i maltrattamenti dei
carcerieri. Ignora la determinazio-
ne di Gianmarco Bellini. Generali
e politici di allora non sono da me-
no. Timorosi e succubi si guarda-
no bene dal farci ascoltare la regi-
strazione della scatola nera della
missionedacuiemergonoilcorag-
gio e la volontà dei due piloti (si

può leggere su www.aereimilitari.
org/forum/topic/552-trascrizione-
dellaudio-del-tornado-abbattu-
to). Collaborano alla compiaciuta
regia del pensiero unico che punta
sull’immagineimbellediCocciolo-
ne per rilanciare l’immagine di un
Paesesenzaaspirazioniinternazio-
nali. Un Paese dove il coraggioè un
demeritoe la fifa una santa qualità.
Un paese dove militari e divise so-
no una costosa disdetta riservata
alle parate.

Il sacrificio di Luca Sanna e degli

altri 35 militari caduti in Afghani-
stanciaiutano,nella tragedia,a ca-
pirequantosiacresciutanonlafor-
zamilitare,maquellamoraleedeti-
ca del paese. Un Paese che da Nas-
sirya in poi archivia l’Italia piagno-
na e disfattista così cara alle sini-
stre. Un Paese ancora capace di
piangere,maconsapevole, ingran-
de maggioranza, della necessità
della guerra al fanatismo terrorista
combattuta in Afghanistan. E del
suo inevitabile costo in vite uma-
ne. Ma per fortuna a salutare i no-
stri morti non c’è più solo la solen-
nequantoipocritamestiziadelpas-
sato. I successi di Bala Murghab, la
determinazione con cui, in tre an-
ni,inostrisoldatihannotrasforma-
to un fortino isolato e assediato in
un’isola di sicurezza ampia più di
15chilometrisonoilpiùsignificati-
vo monumento al sacrificio di Lu-
ca e degli altri. Un monumento te-
nuto vivo dalla riconoscenza di
7mila afghani tornati a vivere nelle
loro case grazie ai nostri soldati.
Un monumento celebrato dal co-
mandante Petraeus e degli altri ge-
nerali della Nato scesi più volte a
Bala Murghab per salutare il suc-
cesso italiano. E capirne i segreti.

PROTAGONISTI

Maurizio
Cocciolone,
50 anni, e
Gianmarco
Bellini, 52,
all’epoca della
loro missione
in Irak

NEOSPOSO

Si era sposato
a metà
settembre a
Samugheo
(Oristano) il
caporalmaggiore
Luca Sanna, 33
anni morto ieri
in Afghanistan,
con la
compaesana
Daniela Mura.
Dopo le nozze
si erano stabiliti
a Lusevera
(Udine)

ANCORA SANGUE PER LA PACE

L’Afghanistan uccide un altro soldato italiano
Il caporalmaggiore Luca Sanna aveva 33 anni ed era sposato da soli quattro mesi. Era in un avamposto vicino
alla nostra base di Bala Murghab quando un terrorista travestito da militare afghano gli ha sparato a tradimento

Siamo in guerra da vent’anni
Ma ora non abbiamo più paura

IN PRIMA LINEA Soldati italiani in azione durante una missione in Afghanistan. Una guerra combattuta per portare la pace [Foto: Ansa]
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AGGUATO Su facebook

aveva appena messo

le foto del matrimonio.

Grave l’alpino ferito

Lucaavevasposa-
to Daniela a fine set-
tembreederapartito
per l’Afghanistan al-
laguidadelsuoploto-
ne fucilieri dell’8/o
ReggimentodellaBri-
gata Julia. Con una
promessa alla giova-
ne moglie: «Quando
torno, amarzo, fare-
mounviaggiodinoz-
zesplendido».Lorac-
contano piangendo
gli amici di famiglia
davanti alla casa dei
suoi genitori: «Sarà
la prima promessa
non mantenuta da
Luca»,dicono.All’in-
terno della casa il
babboelamammadi
Sanna, Antonio e Ri-
ta, si stringono alla
giovanenuora, e cer-
cano di confortarsi a
vicenda. Negli ultimi
colloqui telefonici,
raccontanoiparenti,
avevalasciatotraspa-
rireunpòdipreoccu-
pazione per la situa-
zione a Bala Mur-
ghab. Parlando con
lamoglie e i genitori,
raccontano, mini-
mizzavapernonfarli
agitare, ma era chia-
ro che la situazione
che lui e i suoi colle-
ghi stavano vivendo
eramoltoimpegnati-
va. La salma di Luca
Sanna rientrerà in
Sardegnavenerdìpo-
meriggio,dopoifune-
rali di stato a Roma.
A Samugheo è previ-
sto il funerale priva-
to sabatomattina.

Ultima promessa
«Quando ritorno
facciamo
la luna di miele»


